
I DUE FRONTI
di Antonello Di Mario

La scelta è compiuta. I metalmeccanici di Uil e Cisl hanno
presentato insieme una piattaforma rivendicativa a Feder-
meccanica per il rinnovo del Ccnl che scade a fine anno. Il
negoziato tra le parti non sarà una passeggiata. La contro-
parte, di fatto, ha già alzato il muro. La trattativa partirà a
fine settembre, dopo le assemblee tra i lavoratori e la con-
sultazione degli iscritti di Uilm e Fim sulla piattaforma
stessa. Già da ora si vocifera sui “desiderata” degli indu-
striali che vorrebbero  l’aumento dei minimi salariali a con-
suntivo. L’esatto opposto di come è ora. Una ragione in più
per fare il contratto nei tempi stabiliti dalle regole finora co-
nosciute. Quando  la strada si presenta in salita occorre af-
frontarla da  un fronte e sperare che succedano cose buone
dall’altro. Quindi,vanno aggrediti fin da subito i punti di crisi
industriale, tenendo a mente che siamo ancora la seconda
potenza manifatturiera  in Europa e la settima nel mondo.
Lo abbiamo detto al premier  Matteo Renzi, lo scorso 24 lu-
glio a Palazzo Chigi: ci sono imprese in sofferenza che se-
gnano l’indebolimento dell’intero sistema industriale del
Paese.  Succede a Taranto, nel Sulcis, a Termini Imerese.
L’Ilva registra una perdita di circa venti miliardi di euro, pari
ad un punto e mezzo di Pil, ma soprattutto una contrappo-
sizione tra magistratura e governo che rischia di mettere in
gioco il futuro dell’intera industria nazionale. Il sito Alcoa,
ubicato nella provincia sarda più povera d’Italia, è un im-
pianto siderurgico fermo e nessuno  ancora  lo ha rilevato
dalla proprietà attuale per rilanciarlo produttivamente. La
vertenza dello stabilimento automobilistico di Termini Ime-
rese rimane irrisolta: ci sono più di 700 operai in cassa in-
tegrazione,mentre la ripresa  del polo industriale paler-
mitano tuttora non c’è. Questo è il fronte su cui agire. Esi-
ste, poi, l’altro per cui sperare. Ci sono segnali positivi per
la ripresa economica come dimostrano molteplici indicatori!
Bankitalia prevede un aumento  del Pil dello 0,7% nel 2015
e dell’1,5% dall’anno prossimo. L’Abi spiega che l’Italia è
fuori dalla recessione perché nel biennio 2016-2017 il Pil
arriverà all’1,6% annuo. Il Centro Studi di Confindustria in-
dica una produzione industriale in accelerazione nel se-
condo trimestre con un più 0,8%, con l’eventualità di
maggiori progressi nei mesi estivi. Le statistiche dell’Anfia
mostrano una buona rivitalizzazione del settore auto. Se il
“trend” è questo, esistono le fondate condizioni di compati-
bilità per fare il contratto entro l’anno. Per riuscirci è fonda-
mentale coniugare azione e fiducia. La prima è utile a
determinare una efficace strategia industriale per tutto il
Paese. La seconda è indispensabile  per far da volano alle
potenziali occasioni di crescita. Realizzare il contratto dei
metalmeccanici costituisce oggettivamente uno degli ele-
menti moltiplicatori delle buone sorti dell’economia. Qualora
si dovesse raggiungere l’intesa contrattuale con Federmec-
canica, sarà cosa buona e giusta sottoporre l’eventuale ipo-
tesi d’accordo alla valutazione di tutti i lavoratori
metalmeccanici. Quando si compie una scelta difficile, può
seguire un risultato concreto. Se dovesse succedere dav-
vero  non sarà sufficiente vedere l’effetto che fa. Stavolta
bisognerà constatarlo col referendum. Assumersi respon-
sabilità comporta di conseguenza guardare in faccia alla re-
altà in una determinata fase storica.
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Convinzione e determinazione
di Rocco Palombella

AA
bbiamo approvato la
piattaforma da pre-

sentare a Federmecca-
nica per il rinnovo del
contratto nazionale che
scade a dicembre.
Lo abbiamo fatto insieme
alla Fim, dopo che la Fiom
ha abbandonato un possi-
bile percorso unitario, pre-
sentando una propria piat-
taforma, tra le pagine del
documento finale dell’As-
semblea nazionale, lo scor-
so 11 luglio. 

LL
a nostra è una piatta-
forma contrattuale am-

biziosa in cui crediamo
fermamente e siamo con-
vinti che con la
nostra determi-
nazione potrà
avere un epi-
logo positivo. 

SS
i basa  sulla
richiesta, dal

punto di vista
economico, di
un aumento di
105 euro nel
triennio 2016-
2018. Dal punto
di vista norma-
tivo risalta, tra le
altre, la propo-
sta di una forte
semplificazione
del sistema d’in-
quadramento professio-
nale. Chiaramente Fe-
dermeccanica, supportata
da Confindustria, ci ha già
comunicato di non essere
d’accordo. 

II
n una lettera che ci ha
inviato, la controparte ci

ha specificato che i soldi
disponibili per l’aumento
contrattuale sono solo
2,67 euro. Sembrerebbe
una battuta scherzosa,
ma invece è tutto vero. Di
fatto, Federmeccanica ci
ha ribadito che dal 2007 le
retribuzioni pro-capite dei
lavoratori dipendenti sono
cresciute del 23,6%, ri-
spetto a una dinamica in-
flattiva del 13,2% ed ora il
contratto nazionale non
può e non deve più deter-
minare incrementi di co-
sto. 

SS
iamo sicuri che al ta-
volo di confronto ne-

goziale, che si aprirà a
fine settembre, riusciremo
a spiegare ai datori di la-
voro le buone ragioni delle
nostre proposte rivendica-
tive. Poggiano su molte-
plici motivi e lo stesso
segretario generale della

Uil, Carmelo Barbagallo,
ha voluto stigmatizzare
l’atteggiamento degli indu-
striali metalmeccanici.

"D"Dobbiamo essere
tutti uniti a respin-

gere l'atteggiamento di
Federmeccanica - ha reso
noto il leader della Uil - Il
nostro problema è il mer-
cato interno - ha spiegato
Barbagallo - e se i lavora-
tori e i pensionati non han-
no soldi, le imprese chiu-
dono. Rinnovare i contratti
è una scommessa per di-
stribuire ricchezza e far
crescere di nuovo il
paese". 

DD
ispiace che la Fiom,
con quel documento

che celava una piatta-
forma che avremmo do-
vuto prendere o lasciare,
abbia mandato all’aria un
confronto tra i sindacati
metalmeccanici che si

protraeva da più di sette
mesi. 

QQ
uanto tempo spre-
cato. Ecco perché è

stato determinante pren-
dere la situazione in mano
ed evitare di perdere tem-
po ulteriore. Così la pro-
posta comune con la Fim
basata su quattro pilastri:

la partecipazio-
ne dei lavoratori
alle decisioni
strategiche del-
l'impresa, il raf-
forzamento del
welfare integra-
tivo, la forma-
zione professio-
nale come diritto
soggettivo con
un pacchetto di
ore dedicato e
la ridefinizione
delle mansioni
(ferme al 1973).
Abbiamo chie-
sto, inoltre, un
fondo bilaterale

per il sostegno al reddito,
il rafforzamento di diritti
soggettivi e di tutela
(anche alla luce del jobs
act) e misure di staffetta
generazionale con la pos-
sibilità di ridurre  l'ora- rio di
lavoro a fine carriera e
svolgere mansioni meno
gravose in cambio di as-
sunzioni. 

AA
nche di queste propo-
ste dovrà tener con-

to Federmeccanica, ma
soprattutto la federazione
imprenditoriale  dovrà te-
ner presente che è pro-
prio  inaccettabile  il  solo

pensare  di volere il  con-

continua a pagina 3
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tratto nazionale solo nelle

aziende che non hanno il

contratto aziendale. 

CC
iò significa voler abo-
lire il contratto nazio-

nale, un’ idea da rispedire
al mittente senza esita-
zioni''. 

PP
rima di poterlo dire,
viso a viso, a Feder-

meccanica, da oggi fino
alla fine di settembre,
avremo modo di confron-
tarci coi lavoratori nella
centinaia di assemblee
che terremo nei luoghi di
lavoro. 

CC
hi fa sindacato ha il
dovere di fare intese

e contratti ed è questa la
strada che abbiamo scel-

to di percorrere per contri-
buire alla crescita del
Paese, bisognoso della
crescita  di  produzione  in
dustriale e manifatturiera,

di ricchezza, di consumi.

LL ’’Italia può uscire dal
guado in cui si trova, 

ma deve rinnovare i con-
tratti se vuol realizzare la
ripresa. La verità è che
allo stato la crescita ita-
liana continua ad essere

inferiore rispetto a quelle
registrate nei Paesi euro-
pei. 

DD
a oggi fino alla fine di
settembre, avremo mo-

do di confrontarci coi lavo-
ratori nella centinaia di as-
semblee che terremo nei
luoghi di lavoro. 

DD
obbiamo fare il con-
tratto! E’ la nostra

convinzione, ma soprat-
tutto l’auspicio che rivol-
giamo a chi ci legge e a
tutti gli addetti del settore
metalmeccanico prima
delle ferie estive. 

RR
iusciremo nel no-

stro intento con

tutta la nostra determi-

nazione.

Rocco Palombella

segue da pag. 2
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Un sistema sinergico tra

categorie è il punto di par-

tenza per espandere e al-

largare il consenso da

parte dei lavoratori, accre-

scere la nostra presenza

sul territorio e nelle a-

ziende,  incrementare l’at-

tività sindacale e aumen-

tare la nostra capacità di

ascolto e quindi di azione. 

Questa è la piattaforma da

cui è iniziata la riforma

della UIL alla Conferenza

d’Organizzazione del 2012

e il recente stretto rapporto

che si è venuto a creare

tra la Uilm e la Uil Tem.p@

ne è un esempio di appli-

cazione.

Solo poche settimane fa, a

seguito di una lunga tratta-

tiva, le due categorie han-

no firmato l’accordo a tu-

tela dei lavoratori ex Alca-

tel (ora Flexitronics) di

Trieste, permettendo la di-

fesa del personale dipen-

dente e quello precario

rispettivamente rappre-

sentato.

In contemporanea le due

categorie stanno affron-

tando  congiuntamente  il 

percorso di contrattazione 

presso la  Fiat di Melfi che

prevede, tra le altre, la

somministrazione come

forma contrattuale utiliz-

zata per i lavoratori.

Un sistema di conver-

genza di ogni articola-

zione dell’Organizzazio-

ne, siamo convinti, per-

metterà in futuro di raffor-

zare rapporti e relazioni

tra strutture mettendo a

proficuo confronto le com-

petenze e le iniziative na-

zionali e territoriali in

un’ottica volta alla rappre-

sentanza collettiva nei

luoghi di lavoro, nel ri-

spetto dei diversi con-

tratti, sostenendo la

continuità occupazionale

del personale.

Crediamo, dunque, che

un percorso partecipato di

messa in comune di ana-

lisi e confronto trasver-

sale può essere deter-

minante non solo per la

nostra attività di rappre-

sentanza nelle realtà pro-

duttive e territoriali, ma

soprattutto per l’immagine

in “toto” della UIL, sempre

più “Unione” Italiana del

Lavoro.

Sinergie tra Sinergie tra 

categoriecategorie
di Lucia Grossi*

In alto Lucia Grossi, 

*Segretario generale

della Uil Tem.p@.

In basso:
Roma e Trieste, manife-

stazioni per l’Alcatel 

Lucent 

(foto Luca M. Colonna)
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Contratto aziendale unicoContratto aziendale unico

per Finmeccanicaper Finmeccanica
di Guglielmo Gambardella

“PARTECIPAZIONE DEI LAVORATORI, WELFARE

INTEGRATIVO E VALORIZZAZIONE DEI LAVORATORI”

Sono questi gli elementi a cui dovremo  riferirci, in partico-

lare, nella costruzione del “contratto integrativo aziendale di

2° livello ” della nuova Finmeccanica per cui le Organizza-

zioni sindacali e la Direzione HR del Gruppo, con l’incontro

del 22 luglio scorso, hanno dato formalmente il via al con-

fronto.

Il 19 giugno 2014 , il Consiglio di Amministrazione di Fin-

meccanica ha approvato le linee guida per l’attuazione del

nuovo Modello Organizzativo ed Operativo del Gruppo che

“racchiude nel nuovo perimetro le  società possedute al

100% del core-business Aerospazio e Difesa; le società sa-

ranno trasformate in divisioni della nuova Finmeccanica”.

Eravamo consapevoli che con quella decisione assunta dal

CdA del Gruppo guidato da Mauro Moretti avrebbe, inevita-

bilmente, previsto l’adozione di un unico integrativo azien-

dale. 

Non sarà un processo facile quello di definire uno schema

innovativo rispetto ai trattamenti economici e normativi  oggi

applicati nelle società del Gruppo , sia per  peculiarità, per

le specificità molto accentuate, sia per l’estensione della pla-

tea interessata (circa 35.000 dipendenti dislocati in 54 siti);

in aggiunta, è obiettivo, dichiarato dalla Direzione aziendale,

quello di voler raggiungere un accordo entro la fine dell’anno

per poter procedere con la sua applicazione a partire dal

primo  gennaio 2016.

Sicuramente ritornerà utile la recente esperienza dell’armo-

nizzazione della SelexES che ha visto le Organizzazioni sin-

dacali e la Direzione HR raggiungere un buon accordo, vista

la complessità dell’operazione a seguito dell’incorporazione

di tutte le “ex Selex” e loro controllate.

Tra i vari istituti normativi e retributivi da regolamentare in-

dubbiamente quello che richiederà maggiore impegno sarà

quello relativo al “Premio di Risultato”; nell’affrontare questo

tema risulteranno evidenti le differenze tra i valori esistenti,

fra le attuali società del gruppo, legati prevalentemente ai

dati di bilancio, marginalità e produttività peculiari delle di-

verse attività svolte.

Occorrerà,quindi, trovare il giusto equilibrio per individuare

uno schema che consenta ai lavoratori, che continueranno

a svolgere la stessa attività, di mantenere “almeno” lo stesso

livello di riconoscimento economico oggi erogato, pur in un

diverso quadro di riferimento, ma, allo stesso tempo, preve-

dere anche dei meccanismi che, attraverso la maggiore in-

tegrazione e sinergia tra le diverse attività di gruppo,

consentano l’incremento dei riconoscimenti economici per

tutti i lavoratori.

Riteniamo che la discussione dell’integrativo debba rappre-

sentare anche e soprattutto l’occasione per far emergere un

più “nitido” profilo della nuova Finmeccanica che, al mo-

mento, non viene ancora  rappresentata, dall’attuale Mana-

gement, nel suo assetto definitivo, soprattutto per quanto

concerne le funzioni ed i perimetri di gestione delle future di-

visioni.

Perplessità emerse nella riunione dei coordinamenti Uilm di

tutte le società del Gruppo Finmeccanica che si è tenuto il

14 luglio a Roma presso la sede nazionale di corso Trieste;

sarà impegno prioritario della UILM verificare, ulteriormente,

gli aspetti relativi al futuro assetto della società, con partico-

lare attenzione alla struttura commerciale di cui dovrà dotarsi

continua a pagina 6
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Finmeccanica per l’incre-

mento delle commesse ed i

relativi investimenti in nuovi

prodotti capaci di reggere

l’agguerrita competizione glo-

bale. 

La responsabilità dei nostri

ruoli ci impone di impegnarci

affinchè  Finmeccanica, primo

gruppo industriale manifattu-

riero italiano ed i suoi dipen-

denti, possa avere un

contratto integrativo adeguato

alle sfide che l’azienda dovrà

affrontare ma che al tempo

stesso valorizzi il patrimonio

umano e professionale esi-

stente al suo interno.

Solo costruendo un “sistema

sindacale” che responsabilizzi

le Parti prevedendo la mas-

sima partecipazione dei lavo-

ratori nel miglioramento dell’organizzazione e nelle strategie

aziendali , anche attraverso l’adozione di nuovi modelli e fa-

cendo riferimento ad espe-

rienze e buone pratiche già

sperimentate in altri grandi

gruppi industriali, si potranno

raggiungere obiettivi di cre-

scita complessiva del-

l’azienda.

Il tema delle “Relazioni indu-

striali” è ormai predominante

nelle discussioni sviluppate

negli ultimi tempi e sembra

assumere caratteristiche ed

importanza sempre crescenti

per il successo di un’azienda,

al pari delle strategie com-

merciali e della qualità dei

prodotti.

Come organizzazione sinda-

cale siamo pronti a racco-

gliere questa sfida per dare

sviluppo e prospettive a que-

sto patrimonio industriale

d’eccellenza rappresentato da Finmeccanica.

G.G.

segue da pag. 5
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Roma, i Coordinamenti Uilm delle società Finmeccanica il 14 luglio nella

sede nazionale (foto @guggamba)

Lo scorso 7 luglio una

delegazione di 50 lavo-

ratori,  a bordo del pul-

lman partito dal pre-

sidio Alcoa a Portove-

sme e  che ha rag-

giunto il Ministero dello

Sviluppo Economico a

Roma, ha partecipato

all'ennesima iniziativa

a sostegno della ria-

pertura dello stabili-

mento di alluminio pri-

mario. Il mese di

giugno è passato

e l’atteso pronun-

ciamento da par-

te della Ue sulle

questioni energe-

tiche, determi-

nanti per la ces-

sione dello smel-

ter, tarda ad arri-

vare, generando

forti preoccupa-

zioni inevitabil-

mente sfociate

nella richiesta di

risposte e di rispetto

degli impegni presi.

Con questo obiettivo, a

seguito del sit-in degli

operai presenti nella

Capitale, si è svolto a

Roma l'incontro per

fare il punto della situa-

zione con il Responsa-

bile della Unità ge-

stione crisi del MISE,

Giampiero Castano. In

particolare, nella riu-

nione è stata affrontata

la questione relativa al

costo dell’energia e al

complesso tema delle

bonifiche e del risana-

mento ambientale.

Su entrambi i punti, il

Ministero dello Svi-

luppo Economico ha

precisato che sono in

corso colloqui in sede

europea e confronti

con le strutture nazio-

nali competenti al fine

di individuare soluzioni

adeguate al riavvio

competitivo della pro-

duzione di alluminio

primario in Sardegna.

Un nuovo aggiorna-

mento sull’esito del la-

voro in corso si terrà a

breve, attraverso un’al-

tra riunione con tutti i

soggetti aziendali, sin-

dacali e istituzionali in-

teressati.

Nel frattempo, a se-

guito del confronto atti-

vato tra Mise e la

Commissione Ue, ab-

biamo appreso che il

pronunciamento comu-

nitario sulle questioni

relative al costo del-

l'energia per le  isole

maggiori slitterà an-

cora.

La percezione del mo-

vimento nella vicenda

in questione è evi-

dente.

E’ pur vero che molti

obiettivi temporali sono

stati posticipati nel

tempo, ma lo è altret-

tanto che molti di que-

sti rinvii sono necessari

a garantire le condi-

zioni per raggiungere

l'obiettivo finale della ri-

presa pro-

duttiva del

lo smel-

ter di Por-

tovesme.

Il raggiun-

g imento

del risul-

tato finale richiede una

forte convinzione poli-

tica. Come Uilm cre-

diamo che l'impegno

assunto dal Presidente

del Consiglio, Matteo

Renzi, assunto ad

Olbia il 28 maggio, sia

l’inconfutabile dimo-

strazione che la poli-

tica Italiana al mas-

simo livello mantenga

la nostra stessa con-

vinzione. Attendiamo

che l'ulteriore tempo ri-

chiesto determini le ri-

sposte che tutti i

lavoratori e l'intero ter-

ritorio del Sulcis aspet-

tano e meritano.

■

Il Sulcis merita risposteIl Sulcis merita risposte
di Daniela Piras

(foto Daniela Piras)
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Preoccupati per l’Honda Preoccupati per l’Honda 
di Atessadi Atessa

"RAGGIUNGERE IL PAREGGIO DI BILANCIO ENTRO IL 2016 PER METTERE AL SICURO
LO STABILIMENTO DELLA HONDA ITALIA DI ATESSA,  QUESTO ERA L'ACCORDO: 

MA L'IMPEGNO DEGLI ULTIMI DUE ANNI RISCHIA DI ESSERE VANIFICATO SE LA CASA MADRE
GIAPPONESE NON RISPETTA LE PROMESSE FATTE AL

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO NEL DICEMBRE 2012.
LA PROPRIETÀ GIAPPONESE E I NUOVI VERTICI DI HONDA EUROPA

RISPETTINO GLI IMPEGNI E LE PROMESSE FATTE A LAVORATORI E TERRITORIO".

di Nicola Manzi

Nell'incontro con la di-

rezione Honda dello

scorso 25 giugno, ab-

biamo appreso che le

perdite sono passate

dai 35 milioni di euro

iniziali a 13 milioni, ma

questa somma è lievi-

tata di 4 milioni a

causa degli acquisti di

componenti all'estero,

per effetto del cambio

euro-dollaro e che l'a-

zienda, per contenere

i costi, ha la necessità

di acquistare dall'Asia

i motori del modello

PCX 125 e 150 e del

modello SH 125 e

150. In sostanza que-

sto significherebbe lo

smantellamento della

linea di assemblaggio

motori ad Atessa,

dove la Honda ha in-

stallato il primo stabili-

mento produttivo eu-

ropeo nel 1971 con ri-

sultati eccellenti. 

La scelta pro-

spettata appa-

re incompren-

sibile visto che

motori cinesi,

thailandesi o

vietnamiti non

sono parago-

nabili a quelli

prodotti dalla

Honda Italia di

Atessa, che van-

tano da sem-

pre una qua-

lità del 100% e

non hanno mai

avuto una cam-

pagna di richiamo.

I giapponesi sbagliano

se vogliono fare indu-

stria con modelli ci-

nesi. La Honda do-

mina nel mercato Eu-

ropeo delle due ruote

esclusivamente grazie

al marchio “ma-

de in Italy”.

Per questa ra-

gione i motori

devono restare

ad Atessa e rite-

niamo la propo-

sta di delocaliz-

zazione sbaglia-

ta. Non dimenti-

chiamo che la

produzione dei

motori power fi-

nita in America,

ha tolto occupa-

zione e lavoro al

territorio per ot-

tenere solo qualche

euro di risparmio.Inol-

tre, nell'accordo mini-

steriale è scritto che

ad Atessa si sarebbe

dovuto realizzare il

progetto FOP, cioè

realizzare moto da

“customizzare” per i

clienti europei.

Chiediamo alla Honda

in quale fase si trova il

progetto e perchè non

è stato ancora av-

viato? Dov'è finita la

nuova maxi moto che,

lo stabilimento di A-

tessa avrebbe dovuto

produrre per il mer-

cato europeo?

Alla proprietà giappo-

nese e ai nuovi vertici

della Honda Europa

chiediamo di rispet-

tare gli impegni. Vo-

gliamo risposte certe e

garanzie, altrimenti

siamo pronti a com-

battere per difendere il

futuro della Honda Ita-

lia di Atessa e del ter-

ritorio.

■

(foto internet)
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Fca continua a fare meglio del mercato. A giugno le imma-

tricolazioni del gruppo in Europa, più Paesi Efta, sono state

87.438, il 17,7% in più dello stesso mese 2014. La quota

sale dal 6,0 al 6,2. Nei primi sei mesi dell'anno le immatrico-

lazioni sono state 472.825, il 12,6% in più dell'analogo pe-

riodo 2014; la quota passa da 6,1 a 6,4. Ancora una volta,

dunque, Fiat Chrysler Automobiles cresce in Europa più del

mercato. Fiat, con 500 e Panda, domina il segmento A per il

30/esimo mese consecutivo: insieme hanno ottenuto nel

mese una quota del 27,7%. 500L è per il nono mese conse-

cutivo la più venduta del suo segmento, con una quota del

23,8% nel semestre. Anche grazie alla 500X (stabilmente

nelle posizioni di vertice del suo segmento) il marchio Fiat

registra un altro mese di forte crescita: +14,8%. A giugno

nell'Europa dei 28 più i Paesi dell'Efta il Renegade ottiene il

miglior risultato di vendite dal lancio (oltre 5.400) e continua

a trascinare l'exploit di Jeep, che ha quasi triplicato le vendite

rispetto all'anno scorso.

Tornano a scendere gli ordini all'industria a maggio dopo il

balzo record di aprile, mentre andamento positivo segna il

fatturato. In particolare, segnala l'Istat, il fatturato dell'indu-

stria, al netto della stagionalità, registra un incremento

dell'1,2% rispetto ad aprile, con aumenti sia sul mercato in-

terno (+1,1%) sia su quello estero (+1,3%). Per gli ordinativi

totali, si registra una diminuzione congiunturale del 2,5%,

sintesi di un aumento dello 0,3% degli ordinativi interni e un

calo del 6,3% di quelli esteri. Nella media degli ultimi tre

mesi, l'indice complessivo del fatturato aumenta dell'1,2%

rispetto ai tre mesi precedenti (+1,3% per il fatturato interno

e +1,0% per quello estero). Corretto per gli effetti di calen-

dario (i giorni lavorativi sono stati 20 contro i 21 di maggio

2014), il fatturato totale cresce in termini tendenziali del

2,4%, con un incremento dello 0,6% sul mercato interno e

del 5,8% su quello estero. Gli indici destagionalizzati del fat-

turato segnano incrementi congiunturali per l'energia

(+6,0%), per i beni strumentali (+2,0%) e per i beni di con-

sumo (+0,6%), mentre i beni intermedi registrano una lieve

flessione (-0,1%). L'indice grezzo del fatturato diminuisce, in

termini tendenziali, dello 0,9%: il contributo più ampio a tale

flessione viene dalla componente interna dell'energia. Per il

fatturato l'incremento tendenziale più rilevante si registra

nella fabbricazione di mezzi di trasporto (+12,5%), mentre

la maggiore diminuzione riguarda la fabbricazione di coke e

prodotti petroliferi raffinati (-5,7%). 

Auto:
Fca in Europa
meglio mercato, 
a giugno 
+17,7% 

Giù gli ordini, 

ma bene 

il fatturato 

dell’industria 
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13 MILIONI

DI PERSONE

CON

LIMITAZIONI

Circa 2 milioni e 600
mila nel nostro paese
le persone con grave
riduzione dell'autono-
mia. Si tratta del 34%
di coloro che soffrono
di limitazioni funzionali,
invalidità o cronicità
gravi che dichiarano -
rileva l'Istat  - di non
essere in grado di svol-
gere da solo almeno
una delle attività es-
senziali della vita quo-
tidiana (come sdraiarsi
ed alzarsi dal letto, ve-
stirsi e spogliarsi, la-
varsi le mani). Oltre tre

milioni e mezzo di per-
sone con limitazione
funzionali, invalidità o
cronici gravi, hanno dif-
ficoltà ad  uscire di
casa per le condizioni
di salute. Si tratta dei
due terzi dei casi
(76,2%) con limitazioni
gravi. Lievemente più
bassa è la quota di
quanti, sempre per
motivi di salute, hanno

difficoltà ad accedere
agli edifici (22,3%) e
ad utilizzare mezzi di
trasporto pubblici
(19,7%). 400 mila per-
sone con problemi di
salute non sono iscritte
ad alcun corso di stu-
dio.  Inoltre, lavora ap-
pena una persona su
cinque con limitazioni
funzionali gravi. In ge-
nerale, fra chi ha limi-

tazioni, gravi e non, è
occupato il 44% contro
il 55,1% registrato fra
l'intera popolazione; la
percentuale in cerca di
occupazione è lieve-
mente inferiore (12,6%
contro 14%). Risulta
occupato il 52,5% degli
uomini (contro 64,6%)
contro il 35,1% delle
donne (45,8%). La
quota di occupati è
molto più bassa nel
mezzogiorno (34,1%)
rispetto al Nord (51,7%).
Fra l'altro, oltre la metà
delle persone con limi-
tazioni gravi ha restri-
zioni nel lavoro
(53,1%, il 12,3% di chi
soffre di limitazioni).
Secondo l'Istat "nel-
l'ostacolare l'integra-
zione nel mondo del
lavoro c'è la mancanza

di opportunità indicata
come il motivo princi-
pale dal 22,5% della
popolazione residente
in Italia. Le persone
con limitazioni funzio-
nali gravi sono circa
3,1 milioni (il 6% della
popolazione) di cui
oltre 2,5 milioni sono
anziani, il 20% degli
ultra 65/enne. Il resto
delle persone, circa 10
milioni, ha invece limi-
tazioni lievi, patologie
croniche o invalidità
permanenti. Di queste
persone, il 48,1% non
ha alcun titolo di studio
o ha conseguito solo la
licenza elementare; il
45,2% dichiara che le
risorse economiche di
cui dispongono sono
scarse o insufficienti.

■

ANCORA

DEFLAZIONE

PER FAMIGLIE

POVERE

Prezzi ancora in lieve

calo nel secondo tri-

mestre del 2015 per le

famiglie italiane che

hanno una minore ca-

pacità di spesa, men-

tre l'inflazione sale per

la fascia di popola-

zione più ricca. Lo ri-

leva l'Istat nella nota

flash sull'inflazione per

classi di spesa delle fa-

miglie. "Per le famiglie

con minori capacità di

spesa - che hanno re-

gistrato una lieve defla-

zione (-0,2%) - il

contributo negativo più

marcato alla dinamica

tendenziale dei prezzi

al consumo deriva dai

prezzi dell'Energia (-

0,801 punti percen-

tuali), seguito da quelli

dei Servizi relativi al-

l'abitazione (-0,067). I

contributi positivi mag-

giori derivano, invece,

dagli Alimentari (0,280

e 0,199 punti percen-

tuali, rispettivamente,

per la componente non

lavorata e lavorata) e

dai Beni industriali non

energetici (0,191 punti

percentuali)", spiega

l'Istat. "Per le famiglie

con maggiori capacità

di spesa - che hanno

registrato l'inflazione

più alta (+0,3%) - i con-

tributi positivi più

elevati alla dina-

mica tendenziale

dei prezzi al con-

sumo sono da

ascrivere ai prezzi

dei Beni industriali

non energetici (per

0,256 punti per-

centuali) e dei Ser-

vizi ricreativi, cul-

turali e per la cura

della persona (per

0,197 punti percen-

tuali); più contenuto, il

contributo degli au-

menti dei prezzi degli

Alimentari non lavorati

e lavorati (nell'ordine,

0,119 e 0,086 punti

percentuali). Contributi

negativi vengono, in-

vece, dai prezzi del-

l'Energia (-0,403) e, in

misura modesta, dai

prezzi dei relativi alle

comunicazioni (-0,066

punti percentuali)". Su

un orizzonte temporale

più lungo, spiega pero'

l'Istat, i prezzi al con-

sumo delle famiglie

con i più bassi livelli di

spesa sono aumentati

del 21,6% tra il 2005 e

la prima metà del

2015. Sullo stesso

arco temporale la cre-

scita dei prezzi al con-

sumo per le famiglie

con maggiore capacità

di spesa è stata pari al

18,3%. Per il com-

plesso delle famiglie la

variazione misurata

dall'indice armonizzato

dei prezzi al consumo

è stata del 19,3%. 
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L'Italia è fuori dalla reces-

sione: la crescita del Pil

quest'anno è stimata nello

0,7% e nel biennio 2016-17

dell'1,6% annuo. E' quanto

emerge dal rapporto Afo

2015-17, elaborato dall'Abi

insieme agli economisti

degli Uffici studi delle princi-

pali banche in Italia. Il rap-

porto "delinea un quadro

che non ignora le difficoltà

ma che si presenta a predo-

minanti tinte rosa", si legge

nella premessa allo studio.

La previsione, da un lato,

conferma l'uscita della nostra economia dalla recessione

e, dall'altro, prefigura l'avvio di un processo di convergenza

della nostra performance economica verso quella media

dell'area euro, fatto che non si verificava dall'inizio del

nuovo millennio. Se infatti quest'anno, data la pesante ere-

dità della recessione, la crescita del Pil dovrebbe essere

di 7 decimi di punto, nel biennio 2016-17 un insieme di fa-

vorevoli condizioni dovrebbe portarci ad uno sviluppo sta-

bile dell'1,6% annuo: tra esse, il perdurante buon apporto

delle esportazioni e il determinante contributo della do-

manda interna, sottolinea il rapporto. I consumi dovrebbero

beneficiare in particolare della risalita del reddito disponi-

bile reale (+0,9 in media nel triennio di previsione contro

una contrazione pari al -1,5% medio annuo dal 2008 al

2014) alimentata da una buon ripresa dell'occupazione e

da un consolidamento della fiducia delle famiglie. Gli inve-

stimenti, che già nel primo trimestre sembrano aver mo-

strato segni di risveglio, dovrebbero reagire positivamente

alle prospettive di ripresa divenendone nel biennio finale

della previsione il fattore trainante. 

Sul profilo di entrambe le componenti della domanda in-

terna oltre ai fattori nazionali eserciterà effetti benefici la

politica della Bce nonostante l'incertezza strutturale dovuta

all'esistenza di una politica monetaria unica accanto a

tante politiche fiscali quanti sono i paesi membri dell'Area

euro. Come esito del-

l'azione della Bce, lo scena-

rio principale presentato nel

Rapporto è infatti caratteriz-

zato da una significativa ri-

duzione del rendimento dei

titoli decennali (sia in ter-

mini assoluti sia come

spread rispetto al bund te-

desco) in un quadro di tassi

a breve termine a livelli mi-

nimi.

Secondo le elaborazioni del

Rapporto, la ripresa della

domanda riuscirà ad allon-

tanare definitivamente i ri-

schi di deflazione, con una crescita dei prezzi al consumo

in Italia che sarà inferiore a quella europea (1,3% contro

1,7% nella media del biennio 2016-17) ma ben distante dai

valori negativi conosciuti a inizio d'anno. Il migliorato con-

testo economico, la lenta ripresa dei prezzi e quindi

l'espansione delle basi imponibili ed i risultati del processo

di consolidamento dei conti consentiranno di conseguire

gli obiettivi di finanza pubblica prefigurati in primavera dal

Documento di economia e finanza, sottolinea il rapporto.

Gli impieghi all'economia dovrebbero aumentare comples-

sivamente nel corso del triennio di previsione di circa 120

miliardi di euro. Pur in un quadro positivo, come quello di-

segnato nel Rapporto Afo per il triennio 2015-17, la reddi-

tività bancaria continuerà ad essere tutt'altro che vivace:

gli utili netti delle banche dovrebbero ammontare a fine

2017 a poco più di 10 mld di euro, valore corrispondente

ad un ritorno sul capitale (Roe) del 2,6%, di oltre tre volte

inferiore ai livelli pre-crisi. Nonostante la ripresa del volume

di intermediazione, a rallentare il recupero della redditività

concorre una non elevata crescita dei ricavi - soprattutto

del margine di interesse frenato dal basso livello dei ren-

dimenti di mercato - e un peso del rischio bancario che ri-

sente sia di un lento rientro delle sofferenze sia della

pressione derivante dal nuovo quadro regolamentare e di

supervisione.

Per l’Per l’AbiAbi l’Italia l’Italia 

è fuori dalla recessioneè fuori dalla recessione

Antonio Patuelli, Presidente dell’ ABI e in basso la sede romana di Piazza
del Gesù  (foto abi.it)
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